IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
È volontà del Padre vostro che è nei cieli
Quando noi recitiamo la preghiera del “Padre nostro”, diciamo: “Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”. Esemplarità perfettissima del compimento della volontà del Padre è Cristo Gesù che si fece obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Dice Gesù: “Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda”. Perché nessuno di questi piccoli si perda, Gesù ha dato la vita a Padre. Non solo. Ha obbedito ad ogni mozione e ispirazione dello Spirito Santo. Non si è risparmiato in nessuna cosa. La salvezza dell’uomo è la sua unica e sola missione: “Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. È questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno»” (Gv 6,35-40). “Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,11-18; 26-30). Ecco come questa volontà del Padre è rivelata dallo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo: “Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). È verità eterna, immortale, universale che ogni discepolo deve fare sua personale volontà allo stesso modo che Cristo Gesù l’ha fatta sua personale volontà.  
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda. Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». (Mt 18,12-20).
Se è volontà del Padre che nessuno si perda, se il Padre per la vita di ogni uomo – dico di ogni uomo e non di alcuni – ha dato il Figlio suo Unigenito fattosi carne, se il Figlio si è offerto al Padre perché questa sua volontà potesse raggiungere ogni uomo, chi è il cristiano che ha l’ardire di negare questa volontà e dichiarare che ogni via è di salvezza? Questa dichiarazione pone fuori della volontà di Dio. Nessuno mai potrà asserire, mai dichiarare, mai dimostrare che le vie nuove che stiamo proponendo e soprattutto la defenestrazione che stiamo facendo di Cristo dal mistero della salvezza è volontà del Padre. Defenestrare Cristo dal mistero della salvezza dell’uomo equivale a defenestrare la Chiesa. Ma defenestrare la Chiesa è defenestrare papa, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati. È  defenestrare il mistero degli stessi sacramenti, della divina Rivelazione e di ogni rigo della Sacra Tradizione. Defenestrare Cristo Gesù è defenestrare se stessi. È dichiararsi vanità e inconsistenza.
Madre di Dio, non permettere che Cristo venga defenestrato. Satana riderebbe di noi tutti. 
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